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Non è. difficile procùrare alla s-.E.M. 
un nuovo Socio. 

Basta mettere in opera un po' di buona volontà e far presenti al 
candidato i vantaggi che la Società Escursionisti Milanesi offre ai propri 
soci: due ospitali capanne sulle Origne: un ottimo e comodo njugio ai 
piedi del Monte Rosa; la possibilità di partecipare con· tenuissima spesa 
a gite in montagna e a grandi escursioni, sapientemente scelte e orga­
nizzate; uso gratuito di materiale alpino e carte topografiche; una son­
tuosa e aggiornatissima biblioteca del più grande valore consultivo; .e 
infine, gratuitamente, « Le Prealpi , , cioè una delle più belle, più ricer­
cate e più complete riviste italiane di alpinismo. 

Se ogni socio procurasse entro l'anno un 
nuovo socio, la poten%lalità della s. E. M. 

verrebbe di colpo raddoppiata. 
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PROPRll!TÀ LETTERARIA ED ARTISTICA - RIPRODUZIONI! VIETATA - TUTTI I DIRITTI RISERVATI 

Già da qualche tempo alcuni Consiglieri 
del la Società Escursionisti Milanesi, si 
domandavano perchè mai, accanto alla 

attivissima Sezione Skiatori e alla Sezione Ciclo­
Alpina, non dovesse rifiorire di nuova vita il 
Gruppo Tiratori della S. E. M. di buona me­
moria . E questi Consiglieri non si erano fermati 
a lla semplice domanda, ma erano andati più in 
là. frugando nelle vecchie carte, spolverando 
annosi incartamenti, rievocando antiche glorie e 
luminose attività, ricordando tipi di soci alpini­
sti e tiratori di prim'ordine, che in tutte le gare 
s: facevano nei premi la parte del leone. 

Le cose stavano a questo punto, cioè già a 
buon punto nei riguardi del lavoro preparatorio 
di resurrezione, quando è sopravvenuto un fatto 
nuovo, destinato certamente ad accelerare la ri­
costituzione del Gruppo Tiratori della 6. E. M. 

Nei primi dello scorso novembre, la Commis­
sione delle Manifestazioni Popolari s'è rivolta i.l 

diversi Enti per la richiesta dei premi destinati 
a lla 10a Marcia Popolare in Montagna. Fra 
questi Enti vi era anche la Società Mandamen­
tale di Milano del Tiro a Segno Nazionale, la 
quale - aderendo senz'altro e destinando alla 
Marcia Invernale una palma d'argento - scri­
veva alla S. E. M. una lettera, a firma del Se­
gretario signor U. Bombelli, nella quale fra 
r altro era detto che il Vice-Presidente della 
Società del Tiro a Segno, generale onorevole 
comm. Ferdinando Negrini, desiderava averè un 
colloquio con un membro del Consiglio della 

S. E. M. cc per studiare di comune accordo una 
più. sirelta armonizzazione dello sport del tiro n 
segno con quello della montagna n. 

li colloquio ha avuto luogo ed è stato cor­
dialissimo. Nella loro linea di massima, i pro­
getti della Società del Tiro a S egno, coincidono 
meravigliosamente con quelli dell3 Società E­
scursionisti Milanesi : da un accordo così per­
fetto non possono quindi che sorgere iniziative 
ottime, in cui le attività dei due Enti si fonde­
ranno e si completeranno nello scopo comune. 

E si parla di una prima gara di tiro da te­
nersi nel venturo gennaio o in febbraio; e si 
ventila pure il progetto di una prossima gran­
diosa escursione in montagna abbinata ad un1 
seconda gara di tiro; ,e i -progetti, tutti lucidi e 
armonici, vanno anche più in là , prevedendo 3t­
tendamenti con esercitazioni di tiro , e molte altr:, 
bellissime cose. 

Ma, per - ora, silenzio. Il lavoro preparatorio 
.; sta svolgendo , e al momento opportuno i soci 
della S . E. M. saranno informati dei risultati. 

Il titolo di questo articolo è perentorio : cc Il 
Gruppo Tiratori della S. E. M. risorgerà n. E 
risorgerà oer la volontà e il lavoro · di alcuni fra 
i nostri migliori uomini, che vedranno la loro 
opera confortata e sorretta nel modo più auto­
revole ed efficace dalle personalità che, con sa ­
g~cia, larghezza di vedute e alte finalità di edu­
cazione civile e patriottica, dirigono la Società 
Mandamental e di. Milano del Tiro a Segno Na-
zionale. *** 



Lyskam111 Dl'nt d ' Hércns Cervino De11t Bianche 

Il L yska mm , la Dent d ' H érens, il Cervino e la Dent Bianche visti dal Colle del Lys (fot . M . Bolla) 
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Cog li am ici Saita, Del Bino e Villa Loris 
decidiamo di passare una settimana d i 
ferie in a lta montagna, in piccola ma lieta 

com1~1va; e studiamo un itinerario da svolgere 
nel gruppo del Monte R osa. 

Il mattino del tradi¼ionale Ferragosto ci trova 
tutt'e quattro sull 'affo-lla ti ss; mo diretto per Tori­
no, e tosto siamo a Chivasso, ove si cambi a rotta 
per Pont S. Mart in . Abbiamo campo poi di am­
mirare da ll 'autocorriera la belli ssima vallata di 
Gressoney ed arriviamo a S. Jean al le ore: 13 
ci rca. 

Il pomeri ggio lo trascorr iamo I ietamente con 
l' unica occupazione di trovarci una gui da e di 
vi sitare il luogo. 

Ammirammo così da vicino la meraviglio,:i 
dimora di Sua Maestà la R eg ina Madre, la 
Chiesa e le numerose vill e. Notiamo pure Ìe 
liete bri ga te di vi lleggianti, nelle più svari ate 
foggie di toi lette : da quel la di giocatori e gio­
catrici di tenni s accantonati .. . al Grand Hòte i, 
a quella deg li scarponi di ritorno dalle ci me cir­
costanti, ove ci hanno- preceduti di una setttmana 
e coi q uali ci tratteniamo famigliarm ente a di­
scorrere. 

L a nostra fantasia resta però particolarmente 
colpita da ll e giovani valligiane, belle invero ne l 
loro caratteri sti co costume dallo stretto corsetto 
<li velluto, con armonios-~ ricami- d' or<>- e a-rgentu. 
e dal la I unga gonna a campana di un be l drap­
po co lor rosso vi vo. La borgata è parata a fest a 
per la cerimonia de ll a inaugurazione della lapide 
ai gloriosi Caduti per la Patria, e la vita ferv e 
ne ll' animo di tutti in questa magnifica giornata 
d1 so le. Il Rosa fa sfondo a tanta na turale be l­
lezza ed il nostro animo riposa di questa san;i 
pace ch e ci tien e, purtroppo per poco , lontan i 
da ll e nostre quotidiane cittadi ne occupazioni". 

li giorno successivo , 16 agosto , di buon ma ' ­
t ino sveg li a e partenza di ottima lena per Li 
Trinité . P assiamo prima pei verdi pascoli di 
S. Anna e per il Passo dell a Be ttaforca; e p oi 
per ripida ganda gi un giamo a l << Rifugio Q . 
S ella 11 al F e li k (metri 3620) in meno di 6 ore . 

Ottima l' accoglienza che troviamo in questo 
ben messo rifugio del la S ezione' di Biell a dd 
CA! , e pure ottimo il nostro appetito, che tosto 
sedtamo· corr urr ab-bo ndante rifornimento... ga­
stronomico. 

Il tempo ora sembra vo lerc i giocare un brutto 



Lyskamm Castore Polluce 

Il Lyskamm, Castore e Polluce visti dalla Capanna Bétemps (fol , M . Bolla) 

tiro! Spira un ven to fortissimo che ci · turba per 
lutto il pomeriggio e ci lascia poco tranquilii 
anche la notte; ma le nostre speranze sono buo­
ne e non risultano vane . 

L'alba del 17 ci trova tutti sul p ianerottolo 
della capanna a scrutare l' orizzonte eh ' è terso 
come un crista llo, ed il meraviglioso vasto pa­
norama ci trattiene a lungo a .enumerare i nomi 
dell e in finite vette che si presentano al nostro 
~.guardo. Sotto di noi il piano è sepolto da un 
fit to omogeneo mare di nebbia , e tosto ne ap­
pro fitt iamo per cogliere una rara fotografia nella 
qua le il sole ancor debole si profila in un sug­
ges tivo controluce. 

L'incanto di tanta bellezza vien tosto turbato 
dal richiamo del!' ottimo Eugenio David, che: 
arà per tutto il giro la nostra brava guida. Ci 

iiivi ta a prendere il caffè da 1-ui stesso prepa ­
ra to, per poi iniziare la dura fatica della gior ­
nata : la salita al Liskamm Orientale. 

Armiamoci e ... partiamo! I ramponi sono cal­
zati, i non leggeri sacchi son messi in ispall a, 
la fida• piccozza è in mano : e in due ·corclatc 
in iziamo l'impresa a ll e ore 6, 15 precise . . 

In due ore siamo all 'attacco della Cresta Pe­
razzi, che in vari punti è ingombra da lastron i 
di ghiaccio , e che in linea di massima trovia­
mo irta di difficoltà p er alcuni passaggi ven­
mente acrobatici. A un centinaio di metri cir­
ca dall a vetta p~nsiamo di rifornirci lo sto­
maco; perciò sul masso che ci fa da desco al-

lestiamo fior di minestrine, sulle preziose cu­
cinette che abbiamo con noi, per passare poi 
arl a ltr i gustosi manicare tti del!' arte cul inaria in­
scatol ata. 

Quanto è suggesti va una perfetta colazion e 
quassù, appiccicati a ll a roccia come ostriche, 
stretti l'un l 'a ltro per mancanza di ... comodità, 
con l 'abisso ai nostri piedi che penzolano nel 
vuoto, e con il magnifico panorama che ci sta 
di fronte! In si mile occasione ci paragoniamo 
a uccell acci di rapi na ... Sì, prego, di rapina 
sui nostri viveri. 

L eviamo la seduta e ripresa la meravigliosa 
ginnastica di roccia tocchiamo finalmente la so ­
spirata vetta (metri 4538) dopo 6 ore circa d al 
rifugio. 

Qui ci aspetta una sorpresa che il nostro buon 
David aveva prudentemente taciuta : la ripidis- • 
sima discesa per la Cresta S. O. ch e, a dir ;1 
vero, ci fe ce passare qualche ora di viviss ima 
tensione nervosa, sia per la forte pendenza, sia 
per la fragilità de ll a s~ttilissima cresta di neve, 
che sembra reggerci a stento, e pei strapiom­
banti pendii che ci stanno ai lati col ghiacciai<l 
crepacciato di sotto, il quale sembra lì ad at ten­
derci ed a ri ceverci di volo. Per lungo tra tto 
da; fori praticati dalle nostre piccozze sull a cre­
sta nevosa una luce verdognola filtra da l di 
sotto a dirci del vuoto sul qua le passiamo. 

Finalmente la cresta termina e siamo al si­
curo sul Col le del L ys. Allora ci permettiamo 
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Sulla \'ella del L yskarn m (fot. A . Del Bino) 

di dar libero sfogo al nostrn contento per la vit­
toria ottenuta. Permetti, caro lettore, che noi 
diciamo <r bravi! n a noi stessi, perchè quella 
al Lyskamm è ritenuta ascensione di primissimo 
ordine. 

Riprendiamo il cammino e le nostre cordate 
solcano il candido tappeto del Coll e del Lys; 
indi pel Coll e dell a Fronte raggiungiamo l' af­
fol latiss ima Capanna Gnifetti (metri 3647) alle 
ore 19, 15 . Abbiamo eoattamente compiuto 13 
ore di cammino , quasi in interro tto, dalla par­
tenza dal Felik . 

Ne ll a ospi tale capa nna trov iamo conforto in 
ci bario;:, ma scarso e mal comodo riposo per f ec­
cessivo affo ll amento; ma noi, oramai abituati , ci 
ada ttiamo. 

li giorno 18 sarebbe destinato al riposo; m;i 
!,-: nost re membra, ormai avvezze ed allel).a te re­
clamano invece movimento e vita, e decidiamo 
di proseguire per la nostra rotta guadagnando 
così del temp:i prezioso per eventuali imprevisti. 
Si riparte quindi per sa lire all a Punta Gnifetti 
e in 4 ore sia mo alla Capanna R egina Marghe­
rita (metri 4561). 

Qui sarebbe nostra intenzione di pernottare per 
sa lire l'i ndomani la Punta Dufour, ma il tempo 
minaccia, e la guida ed anche il custode del 
rifugio ci fanno, a malincuore, rinunciare ;i l 
nostro vivissimo des iderio. Una breve sosta di 
due ore, si riforniscono i sacchi , si ammira il 
panorama che le nubi avanzant isi guastano un 
poco, si fanno delle fotografie, e poi gi ù per 
il Coll e d el Lysiok , e per il Grenzgletcher alla 
volta del Rifugio Bétemps sul G ornergrat, dove 
arriviamo al le ore 19, impiegando 5 ore dall a 
Capa nna R egina Margherita, sempre accompa­
gnati da una legg iera tormenta che c1 annoia 
un paco. 

Anche oggi abbiamo avuto un tota le di 9 ore 
di marcia suggestiva, resa · emozionante in qual ­
che punto dal! ' insidioso ghiacciaio, insolitamen ­
te crepacciato e che ci ha costretti a fare dei 
contin ui noiosi virages. 

Al Rifugio Bétemps c1 troviamo veramente 
a nostro agio. 

11 malumore è con noi al mattino del 19 ago­
sto, p er il tempo che ancora minaccia; aspet­
tiamo un poco per vedere se Giove Pluvio vuol 
essere clemente con questi poveri tapini; la nu ­
volaglia si addensa e si dirada con ince

1
rtezze 

continue. D ecidiamo a un certo momento di par­
tire e rimontiamo per. un buon tratto il Gorner­
gietscher, quand'ecco una improvvisa pioggia 
mista a nevi schio ci obbliga, dopo qualche po' 
J' attesa, a l ritorno, dopo aver già fatto ben due 
ore di salita sul ghiaccia io . Uggioso assai que­
sto forzato riposo per tutto il pomeriggio ch e 
passiamo di scorrendo (noi poli glotti in erba) con 
svizzeri e tedeschi che, come noi, sono vittime 
della pioggia incessante. 

11 giorno 20 ci si a lza di buon'ora, come 
sempre, e con piacere vediamo che il tempo ~i 
è rimesso al bello; qualche nube impertinente è 
tosto fugata dal sole nascente. Il lunghi ssimo 
ghiacciaio de l Gornergrat è rimontato sino ai 
termine in sei ore e da quassù godiamo uno 
spettacoloso panorama. sul Cervino, sulla D ent 
d"Hérens, il Breithorn , ed altri gruppi . 

L a nostra contemplazione è breve perchè d i 
punto in bianco, il tempo cambia ancora e siamo 
subito immersi in una fitti ssima nebbia che non 
ci permette quasi di vederci l'un l'altro in cor­
data; ma, come se ciò non bastasse, la neve co­
mincia a cadere abbondantement e e non riusc ia ­
mo più ad orizzontarci. 

A stento, sondiamo a dovere l' insid ioso ghiac­
ciaio, e procediamo prudentemente, fi duciosi che 
qualche sprazzo di luce ci permetta di ritrovare 
la giusta direz ione. Malgrado però le nostre pre ­
c~uzioni, ed ormai preparati a qualsias i sorpresa. 
proviamo a turno l' emozione di un a caduta in 
q ualch e crepaccio mascherato da uno str(lto di 
neve fresca; fortunatam ente ne sortiamo tutti in ­
coi umi. 

In questa peri colosa situazione passa molto 
tempo e si fa tardi ; sono 

O 

le 14 circa e siamo 
~ 3600 metri con questo po' po' di mal tempo, 
d,sperando di cavarcela a buon mercato. 

Ci si ferma e qualcuno accenna all a possibilità 
di bivaccare sotto qualche insenatura di roccia , 
che avremmo potuto eventualmente trovare; ma 
la proposta yiene tosto scartata e decidiamo sen­
z • altro di scendere, ad ogn i cos,o ed in qual -
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sìasi modo, il più possibil e . Nell'eventualità di 
dover decisamente bivaccare riteniamo più op­
portuno farlo a quota assai più bassa. 

A stento riusciamo a rintracciare il difficilis­
simo P asso del lo Schwarzberg W eisthor (me­
tr; 3612) a sini stra della Cima di Roffel e dob­
bia mo fare due ore buone di roccia in forte 
pendenza , friabili ssima e viscida per la. caduta 
Jel la neve che la copre di un buon palmo. Fi ­
na lmente riuociamo, fra pericoli gravi, a toccare 
il sottostante ghiacciaio dello Schwarzberg. 

Continua a nevicare , siamo bagnati fradici lino 
a ll e ossa, abbiamo fame (è dalle l O del mattino 
che non tocchiamo cibo), ma il nostro unico mi­
raggio è di arrivare a bassa quota e fuori da! 
ghiacciaio. Sempre sul Schwarzberggletscher, 
che da principio ci dà veramente da fare e che 
poi diventa meno difficoltoso, proseguiamo nella 
nostra precipitosa di scesa, seguendo i pendii più 
scoscesi e quindi il corso dell'acqua che preci­
p ita a valle. A notte siamo sulla morena termi­
nal e e nel buio scendiamo a fondo vall e . Dopo 
tante peripezi e tocchiamo Mattmark in Val di 
Sass (Svizzera) ove arriviamo all'Hotel omonimo 
(metri 2123) alle ore 21,30, non senza prima 
aver dovuto passare sopra una noiosa interseca­
zione di canaletti formati dal fiume, che si sfoga 
nel\' allargamento della valle . 

Quest'ultima parte delle nostre peregrinazio­
ni è tutta fatta di salti , di immersioni obbliga --

torie , e anche di passagg i equilibristici su due 
esili ponticelli rudimentali, formati da una sem­
plice trave di legno, resa visc ida dall a piogg;a 
che continua a cadere. 

Abbiamo veramente bisogno di alimento e ri­
poso, dopo ben 15 ore di cammino ininterrotto 
frc. difficoltà e p ericoli superati nell' implacab'ilità 
del maltempo. 

Al mattino del 2 1, senza alcun preventivo 
accordo, ci troviamo per tempo tutti alzati e de­
cidiamo il ritorno in Italia nella stessa giornata. 

Per il Moro Pass (metri 2862), magnifico 
pel panorama che lascia godere e che domina 
tutto il massiccio de Rosa, che ci sta di fronte. 
scendiamo a Macugnaga, in complessive ore 5 . 
Qui facciamo dei rifornimenti, lasciamo la no­
stra ottima guida e, dopo due ore di sosta, ri ­
partiamo per l'Alpe Pedriola, ove gli amici ivi 
accantonati al bel Rifugio Zamboni ci atten ­
dono e ci riservano la solita gioviale buona ac­
coglienza. 

Il 22 sarebbe giornata destinata al meritato 
riposo, ma la pioggia che nuovamrnte ha ripreso 
a cadere abbondantemente ci consiglia il ritorno 
a Milano, ove giungiamo felici di quanto ab­
biamo saputo e potuto fare in così breve tempo . 
E il nostro compiacimento è tanto più giustifi ­
cato in quanto noi eravamo quasi tutti novizi del-
1' alta montagna . 

FRANCO SAVANCO 



Dal libro '< Uomini di sacco e di corda » di E. Fasana riprodu­
ciamo qui le pagine 77, 78 e 79, /ede/menle, e cioè con gli stessi 
euratlcri, i medesimi /regi e /' identica disposizione tipografica usa'.a nel 
libro. 

P er comprendere il signi-ficalo di questo capi:olo è du cpo ricordare 
che la cordaia Eugenio Fasana-Vitale Bramani-Carlo Bes/etti, dopo 
aver wdacemen'.e compiuta la scalata della parete di Ollomont del 
Mont du Clapier di Valpelline, è coslrelia' alì' addiaccio, in Ire nicchi,; 
nature.li scoperte nella ro ccia dd la montagna. Questa notte - tras::ars-'.1 
sopra un abisso, con· le membra s'.anche da una immane /alice, e s-/inite 
per un /orzalo digiuno e una sete arden :e - è descritta da E. F asana 
nelle righe che segt1ono, in modo scbrio ed efficace. 

A TU PER TU CON LA NOTTE ALPINA 

il BIVACCO - L'ETERNA DOMANDA - IL RISVE­
GI IO - I BISOGNI DEL.L'UOMO. 

O gnu no è calcato nel proprio saccello come nel loculo d'un sepolcro 
miile m etri alto sopra il vuoto della valle d'Oyace . 

Nero è il cielo; le stelle appena percettibili nella foschia della 
pnma notte. Come un mortuario velo pare si stenda sulle montagne 
enormi. 

Qualche parola corre_ dall'alto in basso, di fianco. Non s1 sta ma­
' • ) laccio, no. 

Ma ora più non rispondono i miei compagni. E la vita pare sospesa, 
poi che il silenzio assoluto distende tutt'attorno come un dominio d'ab­
bandono, di cosa m orta. L'isolamento è completo. 

Freddo non fa. Forse ho ancora in corpo il calore della lotta. Un 
non so quale torpore mi prende. 

Dormo ? Non dormo ? 
Ho i nervi smussali; solo mi resta una vaga e rudimentale cosCJenza 

di ciò ch e fui, di ciò che forse sono. 
Adesso ho l'impressione di ess~re murato nella roccia; di non vi­

vere in me stesso, ma di essere parte di ciò che mi circonda. 
Un vuoto enorme è intorno e dentro di me; e il senso della tomba 

si fa ancora più acuto. Mi son visto morto disteso ... 

CJf Ho dormito forse due ore, forse tre ... Non so. 
Forse m'ha fatto desto il freddo della notte, o il tonfo di qualche 

sasso che s'è staccato dalla soprastante parete. Ecco che il rumore sordo 
del sasso caduto si ripercuote, svanisce in basso ... 

Un'altra pietra ha abbandonato il suo alto d om inio e rovina giù, 
fino in fondo, chi sa mai dove ... 

La distruzione incombe ·inesorabile in noi e fuori d i noi. Ogni cosa 
composta si scompone. Negli scheletri giganteschi delle rocce s'indo­
vina del resto il pr incipio della fine. Un giorno il mond::i sarà livellato. 
Non più montagne; valli, non più . 
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E io non so dissociarmi da questa potenza consumatrice del t1tto. 
che c'era prima di noi e ci sarà anche dopo; da questo potere miste­
rioso che sgomenta, che fa meditare; davanti a cui tutto si sgretola , 
tutto cede, tutto crolla; davanti a cui io, voi, l'uomo s,i sente un pulvi­
scolo, un niente, meno ancéra che niente! 

Così dal profondo dell'anima, sulla carne stracca, salgono i pen­
sieri inespressi delle cose eterne, senza confine. 

Guardano ora le stelle vividamente dall'alto de' cieli; e dai tersi 
abissi siderei pare scenda come una musica sulla nuda e desolante po­
vertà del mio durissimo giaciglio. Essa mi conquide e fa fremere que­
sto mio fastello di carne e d'ossa. Per quale virtù magica tutto mi parla 
a1 sensi e all'intelletto con una maravigliosa eloquenza? 

Non percepisco più che cose grandi. 
Chi fa brillare quelle luci? Qualcosa che non ha volto e non ha 

parole; ma è presente e mi parla. E la risposta giunge all'anima mia , 
piamente, come lo stesso raggio delle stelle nella rétina dell'occhio. 

O spirito di castità e di luce! 

/lf Passarono altre due, tre ore . P oi, i contorni incerti delle montagne 
~ spettrali si fecero più palesi. 

Un vago lucore si annunciò lontano, verso le creste di Valtournanche. 
Nasceva il giorno novo; e finiva, perchè doveva finire, quella n o­

stra notte dì penitenza e di meditazione . 
Agire. Ah, la bella parola lucente al pari d'una spada! Poter agire , 

sentirsi vivo! 
E mi levai come una m z.rmotta stordita a stirare i muscoli rattrap­

piti dal freddo della mattina; poi detti sulla voce a' miei compagni, che 
lentamente sbucarono dalle lor tombe, rizzandosi uno di qua e uno di 
là come due statue. A un cenno, in breve ci siamo trovati raccolti in 
,crocchio al sommo del roccione . 

Bestetti, magrolino, con _ poca peluria sotto il naso , che lo fa gio­
vane pm che non sia: - Ah, che fame ! - disse subito; e di lì a poco 
-esclamò, anche p:ù trafitto: - Che sete! 

G ià, che sete ! ripetemmo in coro con un senso di convmz10ne 
profonda. 

Ma fra non molto, se Dio vorrà, ci caveremo questa tremenda ar­
sura nostra ! 

Intanto c'è in noi la gioia ineffabile della risurrezione. Perchè , am1c1 
miei, è così: per godere bisogna soffrire. 

Morire un poco per rivivere. 
Tutto andava schiarendosi int,orno; e una pallida luce veniva a 

a grado a grado illuminando ogni lineamenito del volto a' miei compagni . 
In essi io mi specchio . La notte ci ha fatto dei visi selvaggi. M i 

scopro un muso scarnito e allungato; mi vedo pallido , gli cechi un po 
dilatati . 

Ma il segno del perduto sonno, della fatica, della sofferenza , m 1 
parve allora _ e ancéra adesso mi pare un autentico SF!gno gentilizio . 

q Non abbiamo. n~lla . di liq~ido ,da _inghiottire: nepp_ure quanto basti 
a c-ospargere I nars1 labbn ; ne d1 sodo nulla abbiamo da mettere 

sotto i denti . Non berremo adunque niente , non masticheremo niente . 

-r. 211 -r. 



E si andava pensando all'acqua che le macchie di neve troppo lon­
tane - aimè ! - distillano, e che a goccia a goccia si filtra nel cavo 
del monte, nelle vene nascoste, e sgorgherà chi sa dove. P azienza! 

Pazienza, sì. Badiamo più tosto, amici, ai colori cangianti e soavi 
dell'aurora. Sarà forse una consolazione questo mirabile spettacolo, sì 
vecchio e ogni volta novo, sì conosciuto e sempre emozionante. 

Ecco che vediamo schiarirsi lentamente il Ghiacciaio di Za-de-Zan 
e delle Grandes Murailles . Uno sprazzo di s-ole prende a una a una 
tutte le cime più remote. Poi, anche la Punta Fiorio imminente , che ha 
vegliato sul nostro sonno, si aguzza essa pure verso il sole: e il sole 
dolcemente la bacia. Che stupende linee ha essa mai ! Vista così dal 
punto nostro d'osservazione, appare prodigio-sa e snella, e stranamente 
somigliante ad un'anfora sesquipedale capovolta. 

Ora si cominciano a scorgere le case degli uomini, giù nel profondo 
della valle. La luce le raggiunge. 

Infine lo splendore del sole tn~bocca, e viene a risuscitare anche la 
nostra ombra. 

E' tempo di partire. E. FASANA 
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E. Fa.sa.n o : Uomini di 5o.CCO e di corda. (saggio delle 1llus!razioni) 

Montenvérs e il Dru. (fot. Photog/ob di Zurigo). 
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·sp irito e l'alpinismo - Atto di lede. 

DUE GIORNI FRA LA 
TERRA E IL CIELO. 

LE TENTAZIONI DELLA BASSURA. - In 
marcia - Il bisogno del nuovo - L'insonnia - La 
quadrnped'ante famiglia - Fra lo spirito e il corpo. 

VERSO LA CONQUISTA . - La -parete d i Ollo­
mont de l mont du Clapicr d i Valpelline - L'Hò­
pital des Chamois - Il paS§0 del serpente - L'ami­
co fidato - Il co l sans Nom - La parete di Oyace -
Elegia a ll a notte. 

A TU PER TU CON LA NOTTE ALPINA. -
Il bivacco - L 'eterna domanda - Il risveglio - I 
bisogni dell ' uomo. 

EPILOGO. - Acoua, acqua! - A Valpelline -
L'Abate Henry - Il giusto premio. 
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e il ghiacciaio di mani Durand - Sulla cresta sud­
est del Grand Combin - Il castellaccio di roccia 
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Dolomiti - Rifl ess i di cose pa,ssate - Confessioni di 
un alpinista - I primi passi di Giovanni o la tra­
ve rsata della cima Rosetta - Gli uomini delle spe­
lonche - I rampicatori e i distruttori - Ore tragiche 
ed ore obliate che ritornano - La delizia delle 
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UNA NOTTE SOTTO LE STELLE E UNA. 
PARTITA DI ROCCE. - Un 'ultima visita in 
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Mer de Giace - Aiguill e de Cliarrnoz e le Grandes Jorasses . ( Photo.g-/ob-Zurigo) 
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improvvisa rivelazione - Bandiera bianca • Un 'ora 
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sanna e Trisanna - Il "buen Ietiro » - Salite d'orien­
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Riccardo Gaietti ed io partimmo fidenti nella nostra 
volontà tenace. A spre furono le vi e. ma ciò va lse v1cp­
più a spronarci a sa l ire e proseguire verso la conquista 
de ll e mète prefi sse . 

I T APPA . - Si pedalava da mo lte ore. Passavano 
rombando come bo lid i. le vettur e concorrenti d ell a Coppa 
delle Alp i. ma di loro poco c i curavamo; tanto non si 
poteva andar d"accordo; loro filavano ve loc i e noi anda­
va mo adagio , loro procedevan;:, in giù, e noi in su. Bor­
mio è congesti onata; auto dappertutto. Povere biciclette . 
che meschina fi gura fate; ma non disp erate, chè avrete 
tempo di prendervi la rivi ncita . Si sa le pian pia no so tt:> 
i roventi ra,gi del so lleone <l'agos to; il bcsco o~nr ta nto 
si ri nse rra e !"ombra dà un p:,' d i so lli ev:, e d i refri 6erio. 

5 . Caterin, di Val Furva ; sfog~io di e lega nze. L"a­
scesa continua d ura e implacab il e ne ll a scura foresta 
d'abeti. con strad a modestamente riad1ttala; a tt orn o so­
litudine ro man tica e pcesi,. Imbrunisce : ma le alte vette 
sono anc01a in pi eno s:J le e mandano riAessi d:nati. 

Arriviamo stanchi al rifugi o Cavia . che benevo lmente 
c i accog lie, off rendo ci ospitalità confortevo le e sincera. 

A ccanto a l fuo co sfavi ll ante. ud imm o ri evocare storie 
d i guern, c he risusc it 2.ron:J in n:J i la v1s1an ~ d i tct.,nti 
eroi taci turn i. 

Il TAPPA. - Si va o non si va? L a ,;sposta la 
d eve d>re il tempo c he è un po' imb ronciato: cumul i d i 
nubi ondeggiano tra le cime nevose . Ma sperand o in be­
ne. si parte . La traversata del ghiacciaio del S obretta 
off re lo spunto per fare qualche sdru ccio lone fuori ero­
gramma. che val e a metterci un po' di buon umore . Sia­
mo in b reve a l passo dell a Sfcrzellina (m. 3005) ancora 
ingombro di baraccamenti di g:uern che servono a ripa­
rarci da ll e imµetuose e gelide folat e di ve oto. Ridiscen­
d iamo les tat:ncnte e rifocillati inforchiamo le nostre mac­
c hine ris,lendo à l pass:, Cavia (m . 2652). Al d i là il 
panora;na è ma estoso : sopra al lago Nero una magnifi ­
cenza d'i fra sta ~liate monta~ne, e lontano i ghiacciai 
de ll 'Adamello c he si confondono -co l c ielo la tt i6inoso. 
• L'a rdita. ma disagevole strada. a strett e curv e . scavata 

nella friabi le roccia, scende rip ido a valle: a S. Apol­
lon ia la snervante tensione dell a di scesi è terminata; e 
sr va speditamente su P onte di L egno. pros : gue ndo ve rso 
il T onale. 

Nella vasta conca (m. 1883) il monumen to d ella Vit­
toria d omina la p laga che fu campo d i battaglia. e l 
cie lo fattosi li mp idiss imo , le acuminate guglie. ed r 
sci ntillanti p.hiacciai del mass icci:, della Presanell a. si 
innalzano nell o spnio infinito . 

V elocemente si ca la nell'amoia V a l di Sole. cosoarsa 
di praterie smerald ine e di l;ndi villaggetti posti · ag li 
sbocchi di va ll ette laterali. La pittc resca strdd a procede 
tra be lle pinete, in un alternarsi continuo di brevi sa lit e 
e discese. Nello sfo ndo il grup:,:, di Brrnta V3 t ingendosi 
di viv ida luce rossastra. 

Ili TAPPA. - I pini ~igan leschi si inolzano ne ll'aria 
frizzant e e se rena della limpida mattinata . Alla M en­
dola (m 1360) gli alberghi sta nno fa cendosi la toeletta 
mattutina; un po' in ritardo, se vogliamo. ma i vi ll eg­
gianti di qui sono un po' pigri e forse non hann:> tuai 
i torti! 

Il giorno radioso inonda di luce r imponen te catena di 
monti che chiudono l' orizzonte nell 'anfiteatro grandioso. 
Per il bianco stradale, in un continu o sussegu irsi d i svol­
te discendiamo in piena velocità: ne ll a folta abetaia re­
gna un sil enzio pro fondo , rotto so lo dal rulli o dell e 
nost,re ruote. 

Attraversati fertili campi e ricchi frutteti, entriamo in 
Bolzano , invasa da una quantità di turisti, m masstma 
parte tedeschi . Una breve visita e via ancora per b cupa 
va ll e, costeggiando l'impetu oso Isa rco . 

Imbocchiamo la Val Gardena: la ri pida carrozzabil e 
prosegue in mezzo al bosco sino a S . U l_rico; qui l11 
va llata si apre. magnifica , su ampie praterie contornate 
da massicci d olomit ici che s'innalzano imponenti nel pu , 
riEsimo cie lo. 

P assato Pian la strada si biforca : i: na va a l Se lla, 
l 'a lt ra a l passo Gardena, e per questa proseguiamo. ada ­
gio , per poter gustare le be ll ezze che ci circondano. Mu ­
rag lie cic lopiche. spa lti a picco strap iomban ti, tetre e 
profonde voragini. danno a l paesagg io un aspetto dan . 
tesco . 

L ' inghiaiatura d el fond~ della strad, è fotta in grande 
stile; ma bisogna prenderla come viene e cercare d i rag ­
giungere presto il rifu~io che se ne sta là . in alto, ada ­
giato sulla part e più alta della conca. Calar.o le prim e 
ombra e il giogo d i Gardena (m. 2137) è raggiunto . 
Uno splendido panorama si presenta dal I· altro versante : 
il so le è già scomparso dietro i monti. ma nello sfondo. 
una gio5a ia fanta st ica. va tingendosi di un delicato co­
lor roseo. ed emana un fa scino fatto di pcesia mite. la_ 
poes ia intima e so lenn e di q ueste mon tagne c he da nno 
allo sp irito la sensaz ione di un dolce benesse re. 

Las,c iamo con rimp ianto il bel va lico e per ag ili ser ­
pentine caliamo a va lle; i pauros i paretoni d el monte 
Boè si e rgono scoscesi e pa re stian o p<-r croll arc i ad ­
dosso. 

And iamo da un lato ali· a ltro della strada cercando 
invano un posto senza ghiaia. Siamo però fortunati _pct ­
chè riusciamo a raggiun~ere nell"oscurità . ma senza inci­

denti. il qu ieto pa esello di Co!fosco. 

IV TAPPA. - Un dindonio soncro si diffond e nel­
l"aria limpidissima. Villaggetti e casupole sono dissemi­
nati sul pendio. in mezzo a l verde cup:, d ei µrati. so~ra 
ai quali si ina lzano oscure fores te d 'abeti, che si spin­
gono sino a lambire i dirupi rocciosi. 

A Colfcsco attacchiamo la sa lita c he si snoda vo lubil e 
tra ampi pasco li sino a l passo di Campolungo (m . 1879) 
e d opo un a ricognizione sull e alture circostanti d iscen­
diamo per le ben tracciate curve dell a strada . Transitia ­
mo vel oc i per Arab ba e peI la grande arter ia d ell e 
D olomi ti ragg iungiamo Ar.d1az. 

Un bivio: pieghi amo a destra; scpra il folto bosc:, che 
emana un profumo aromatico. dom ina l' abbagliante Mar ­
molada. Passiamo il coll e di S. Lucia e per l' ubertosa 
va llata scendiamo a Selva di Cadore; di fronte a noi il 
Civetta allunga le impervie pareti roccio:;e. gil1 gil1 sino 
a lambire !'acque del minusco lo lago di Alleghe. 

Al paese apprendiamo c he l'accampamento del T ou ­
ring che avevamo stabilito di visitare, non è più sull a 
nostra rotta: un improv, iso mutamento gli ha fatto cam ­
biar posizione; ma orma i siamo in ballo .. . e balliamo : 
chi lometri più c hi lometri meno, per noi fan lo stesso . 

Una ca rrozzabil e porta dal lo strada le . a l vasto ag­
gruppamento di tende. Dopo esserc i rifoci ll ati alquanto. 
torniamo ind ietro infi land o una s:radicciuo h poco lunsin ­
ghevole. che purtropp:, non smen tisce le apparenze. L a 
pendenza è subito fortissima ed è giocoforza im pegnare 
t'Jtte le nostre energie se vogliamo proseguire; una ca ­
scata col suo vago mormo ri o metodico. ci accompagna . 
Fina lmente la va ll e si riallarga. e la pendenza diminui ­
sce alquanto. permettendo d i andar p i,, sped itamente. 
Nei vasti p rati. frotte di contadin i, t1g liano il fi eno e 
l'ammucchiano in caratteristiche casare dr le~no ; al no­
stro passa~gio ci guardano un po' merav igli ati. 

L 'estenuante camminata termina all'ampia Force ll a 
Z onia (m . 2250) . L ' arci,no massiccio del Nuvolau ed 
i pare ton i de lle lastre d i Fermin. si mili a muraglie im ­
mani sembrano vi gilare perchè nulla turl, i la pace del 
paesaggio sup erbo. L ontano una imponente cerchia di 
catene dente llate sono ve late a poco a poco da un a_ 
tenue nebbia e scompaiono. 
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Forcella Stan/anza. 

E' già tardi e non possiamo indugiare. La di scesa è 
-or ribile : vi è tanta abbond'anz,a di sassi acuminati gros­
sissimi che non si sa più dove andare ; ci si sballotta di 

-qua e di là, si entra nei prati. Povere gomme! il col­
laudo è ,per voi questa volta abbastanza severo. 

Entriamo nella scura abetaia ; la strada è migliorata 
-e pedal iamo sveltamente sino .a Poco!. ca liamo poi su 
Cortina sfarzosamente illuminata. L'ebbrezza della ve­
locità , fa dime.nticaie la sta·nchezza e le fatiche su­
perate . 

V TAPPA. - Il sole si la largo fra le nubi c he sta­
-gnano tra le cime dei massicci dolomitici dominanti la 
vasta zona . La salita al Tre C roci, malorad'o non lo sem­
b ri . è molto dura; c'è però f"aria libe;a e leggera, che 
r infresca la mente e diminuisce la fatica . Al passo 
(m. 1808) un.a chiesuola col minuscolo campaniletto dà 
-ali' ambiente una mistica attrattiva. 

Proseguiamo in una fitta caLigine e sostiamo a Misu­
rina in attesa che il tempo s i rischi ari. Ad' un tmtto un 

·co lpo di vento disperde la nebbia che ondeggia alzan­
·dosi e abbassandosi , frnchè si dilegua lontano come un 
leggero vapore a zzurrognolo. Lo specchio d'el lago al­
pestre. dalle acque ve.rdiogno le. contornato da lussureg­
gianti boscaglie e dominato dalle Tre Cime di Lavaredo 
·c he imponenti si e levano nella loro maestosa ,ed architet ­
tonica mole, appare agli sguardi come una radiosa visio­
ne di bellezza . Per la magnifica carrozzabi le discendia ­
mo verso Carbonin; si costeggia j ] laghetto di Landro. 
-deserto e sconsolato dopo il già lontano tumulto delle 
·granate. A Dobbiaco, l'importante nodo stradale e cen­
tro turistico, facc iamo una breve sosta. 

Dopo S. Ca:ndido attraversata una densa foiesta, sboc­
-chiamo nell' amena Val dì Sesto. L e frastagliate Cima 
Undici e Cima Dodici , c he videro eroiche gesta guer­
resche, scompaiiono e ricompaiono fra grigie e d ense nubi. 
foriere di temporale . La strada ha d olce pendenza, è in 
via di sistemazione , e co:ntinua tra alte abetaie sino allo 
sp.iazzo del Passo di M. Croce di Co.melico (m . 1636) 
una vol ta confine italo-austriaco . 

Si discende placidamente in un calmo ambiente pa­
storale; n.ell a larga valle cospa.rsa di sperduti paesucoli 
si diffonde al lento scampanio dell e mandr ie 'ritorna nti 

-a ll e stalle. 

VI TAPPA. - Lasciato al basso S. Stefano. co­
steggiando il Piave che scorre impetuoso fra bass i mar­
gini, saliamo la stretta ,go la, ,sino alle splendide prateri e 
di Sappada , caratteristico paese, con casolari dii legno 
molto pittoreschi. E' piovuto tutta la notte e nell a ,a­
dura una, nebbiolina fumosa rende o,a l'atmosfera 
opaca e umid iccia . P eccato che la suggestiva ca ratte­
ristica paesana, sja guastata nel cen tro dell'abitato da un a 
fila di case troppo uniformi, e poco aTchitettoniche. in 
aperto contrasto con l'ambiente . Molto migliore è C ima 
Sappada (m . 1292) spartiacque tra l 'alto Cadore e la 
Carnia. 

Colle S . Lucia: fra A ndraz c Selva. 

L e campa,ne della piccola c hi esa suonano lugubri e 
melanconiche. suscitando ·nell'animo una forte nostalgia 
pe.r i nostri cari , che attendono con ansia il ritorno . La 
distanza da colma re è abbastanza lunga. ma non spa­
venta; le gambe seno sa lde. quindi avanti con fede e la 
vittoria sarà sicura. 

Siamo p oco lontani daile sorgenti del sacro Piave. e 
si dovrebbe andarci. ma il tempo è a_ncora minaccioso 
ed è duopo ritom,ue. Ripass iamo da S . Stefano; la bella 
strada , tagliata nella rocc ia e c.ompletamente rimessa a 
nuovo. passando per l' orrido di Cima. G ogna ed a 
Pieve d i Cadore (patri a d'el Tiziano) , porta a V enos . 

Si scende nella profonda gola di!] torrente Ba ite, fra 
alberi bagnatissimi che si cu rvano pe] recente acqua z­
zone; e dopo una serie d i lunghe svo lte , ecco Cib iana. 

N ella grande sala dei deso la to albergo, benevoli topi 
ci tengono un po' di compagnia, e speiiamo che questa 
notte se ne sti ano alla larga, e non venga'n a rosicchiarci 
il naso. 

VII TAPPA. - Molt'acqua è caduta ancora sta ­
notte , e nell'aeia satura di umidità. il sole tarda a com­
parire. Con penclenza di screta la bella strada si innalza 
a larghe sp ira,li , tra pascoli e abeti. 

Alla Force lla Cibiana (m. 1628) bionde pastore ll e 
esco.no dall e casare, e sa lutano ridenti ed espansive. 
Nella fumosa baita. mentre una benefica fiammata asciuga 
le umide vestimenta. fiori scono barzellette allegre; un 
idillio montanina si delinea ; ma ciò è fuori proJnLmma, 
e dolenti ce ne andiamo, tra auguri e s,luti festosi. 

Il tempo promette bene ; le numerose cime dell'Agor­
dino, incipriate di n eve f,resca, compaiono avvolte ,nelle 
rosee tint e d el sole nascente. 

La >ta,pida di scesa, sparsa di fango attacca ticcio, porta 
a F orno in val di Zoldo. Sopra il paese la vallata è 
andata restringendosi ; ma più su si fa spaziosa. circon­
data da l turrito P elmo e dall ' im i::onente Civetta . 

Si sale tortuosamente per la nuova carrozzabi le che 
per ,smaglianti pra.teiri e, e attraverso graziosi pa,esi, rien­
tra con s inuosi avvolgimenti nel profumato bosco sino a 
raggiungere la Forcella Stanlanza (m. 1778) . L'appetito 
formidab.il e fa vuotare in fre tta i fedeli sacchi ; una 
passeggiatina sull e pendici circostanti; poi, dato un arri­
vederci ali' attraente vali co ci lanciamo in V a l Fioren­
tina, e ·ripassa,ido dal Campeggio T ouring. tocchiamo di 
nuovo S elva. 

Salgono numerosi e, autobus>> <:.a richi dl escurs.ion1st1. 
e d,i lor volti traspare la merav.iglia, sempre più viva 
a l comparir di tante prodigiose bell ezze. 

A ripide svolte. caliamo a Caprile; si costeggia il 
pittoresco lago di Alleghe , e per la lunga gola rag­
giungiamo Cencenighe. 

La val del Biòis, sa le arcigna e incassata, poi sbocca 
in pascoli clisseminati di vi lla,getti , ed attraverso nde 
pinete , pulite e silenziose, simili a parc hi , ,pmta a Piè 
Falcade. E' l' ora del crepus•colo: qualche cosa di m1-
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A si nist.ra : C ordara col Sass S ongher. 
Al cen tro: Il Pelmo dalla F orcella ~tcnlanza. 

A destra: L e «scale» del Tignale. 

ste rioso sembra alegg ia,, d'attorno ; si cede al languore 
de ll a natura asso pita, a ll a soave p oesia della solitu­
dine, e si chiudon gli occhi , d es ideros i c he l ' incantesimo 
d uri a lungo. 

VIII TAPPA. - Gli affuso lati fu sti degli abeti se­
co l,a ri costeggiano la strad a che s' ine rpi ca a mezza costa. 
tagliata .ne lla 1ro cc,iaJ rossastra , con bella vista .sugli ard iti 
picchi delle Cime dii Focob□1n. V erso il valico il bosco 
d irada e cessa in ,solitaria sella , tra ma,g ri pascoli , sparsi 
anco ra di opere d i guerra. La lun ~a anampicata è te r­
minata: il passo di Valles (m . 2040) è ,anch' esso a l no­
stro attivo . 

Si scend e ripidament,e ne lla densiss ima foresta: ma,ssi 
fran ati , torrente lli che si son scavati il lo ro le tto ne l 
fondo stra·d'ale , facendo affiorare ,sassi che danno so b­
balzi scombussolanti, tronchi sradicati , son le delizie 
d ell a poco sodd isfacente di scesa . L • imp onente gruppo d'e l 
C imane, i,rto d i punte, co n strap iombanti ,pareti, termi ­
nanti in canalon i ghiaio-s i , si mostra sempre ne lla fr on­
zuta se lva . 

C on so lli evo a rri viamo a Panevegg io , e risalendo an ­
cora per pochi chilometri giungamo, a l p1sso d i Roll e 
(m. 1384). Quanti valichi ahbiam già scalati! Ora però 
la lunga discesa, permette rà di ritemprarci a ll e a ltre 
fa ti che . 

A nc he q uesta volta non siam fortun ati : fo sche nubi 
si rincorron tra i torri oni de l gruppo de ll e Pale d i S an 
Martino , e ne nascondono la vista. A spetti amo sperando 
che si rischiari ; ma esse sono p iù ostinate di noi; e d'i­
chi a rando partita vi nta, scendi amo a g,ran ve locità. S an 
Martino d i Castrozza è stra bocca,nte d i villeg6ia•nti : 
ab iti esotici di tutte le fogge, furor i d i el eganze , lusso 
un po' fa,stid ioso . and 'rivien.i d i auto mobili , modern ismo 
·in piena atti v.ità . 

Al te rmine de ll a gra ndiosa foresta , che non aveva mai 
fine, Fiera di Primiero . P e,r la stre tta va ll e, a ttraverso 
slanciati e a,rditi pon ti appena ricostruit i, si entra ne ll a 
vasta pianura e passate le nostre antiche fo rti ficaz ioni 
ca liamo a P ri molano. 

IX TAPPA . - Lascia ta a l basso la spaziosa Val 
Sugana e att raversato il letto, d i un enorme, ma quasi 
asciutto torrente, ci incamminiamo su per la fati cosa 
carrozza bile. c he sale prima na•scosta ,nella fagge ta , e 
poi si innalza a rditamente, ta•gli ata a strapiombo,, ne ll a 
d ura rocc ia, sul fi aneo della Val d i Centa. Grandi ero­
sio.ni sabbiose hanno ·rov inato e ostru ito in molti p unti 
il passaggio . facendoci affonda re continuamente nel te r­
reno. U na piccola , ,so lit,aria ,radura , quiete mucche ru­
minanti. un importante incro cio d i strade (alcune asti ose 
tomrunti) ed ecco il Passo d '.i Folga ria (m . 1168), t ra 
~maglianti praterie e boschi di larici. S i scende ve loce­
mente a serpentim1, co•n curve ~trettiss ime e strada: molto 
a;tt raente, sino a Calliano, e d ru qui per ub ertosi campi . 
a R overeto . Al te rmine deITa vall e tta , appa,re ad un 

tratto il burrascoso lago di Garda : l'ond a s'in frange fra ­
gorosa , sulla sca,rpata c he pro tegge la strada; di fron te 
sospeso nell'im pervia parete , il b ianco nastro d'ella, st rada 
d el Tonale, ri evoca il ricordo de ll e passa te gite e gli 
amici che questa vo lta non hanno po tuto essere con noi . 

Tra giard:ini e pa lmizi giungiamo a Ri va,; il batte llo 
attende sbuffante e dopo un a rap ida tra versata , sbar­
c hiamo a Campione. Da qui una supe rba ca rrozzabile , in 
gran parte aperta con mine sa.le attra,verso numerose 
ga ll erie, comple tamente a strapiombo sulle acque; indi 
si interna arditamente nella stretta gola , a ttrave rso la 
fa,ntastica « F a rra » del tonent e Brasa, fa ancora qualche 
giro su se st essa, e prosegue con mera vigliosa vista sul 
lago, sino a ll a borgatell a d i Pi eve . 

In qu esto tratto tra C am pione e Pieve, si vede la ge­
n ia,lità e la tenacia de ll a vo lontà umana, che in lotta 
con la 'na tura ha saputo domarl a e vincerla, chissà con 
qu ant i sacrifi ci ; è una st rada che meri terebbe moko di 
essere vi s,itata . P eccato che no,n o ffra un circuito con­
tinuato . La prosecuz,icn~ dell a st rada che costegg ia il 
lago è in progetto e già segnata; chi edi amo che se .n e 
attui presto l 'esecuzione, off re nd o così a li' escursionismo 
automobili sti co un cam po ri cco di be ll ezze ancora poco 
cono3c iute . 

X T A PPA . - Si sa le dolcemente ; una gra,nde svo lta 
po i ecco, l' a lto~iano di Tremos in e d isseminato di nu ­
merose fraz ioni e c irconda to d'a, fras ta~ lia te mont agne. 
Una d iscesa serp e!'lgian te in fo ndo va ll e. la rispetti va 
saJita dal!' a ltra parte , camp i e fr utteti , ed eccoc i a T i­
gnal e . Di fi anco una straduco la aspra cond'uce a l San­
tuari o di M . Castel lo; scal ata la co llinetta un ripia1110 : 
da,! pogg io un panorama quasi marittimo si apre a llo 
sguardo in un ,. luminosità b ianchiccia, c he sperde i con­
torn i d'ell a costa lontana. L e ard ite "Scale <l'e ! T ignale» 
a svolte im pressionanti strapiombanti sul lago, portano 
nell a belliss ima ri viera , tra parrchi , santuari e ville p ri,n­
e ipesche. Salò , l'ultima sa lita, il sol egg iato stradone. 
Bresc ia, stop .... 

E' fi ni to. Siamo ancora arzilli e ba ldanzos i ; e a b­
biamo il c uore pieno d i mille panorami d i monti. 
d i amene prater ie, d i immense abeta ie , con specchi tur­
chini di laghi a lpestri, e torrenti spumeggianti tra ripide 
gole. Abbiam pe rca,rso continuamente strade p ittornsche 
sgusc ianti tra vall ate, in asp·re sa lite e d iscese ard ite a 
svolte paurose. con pano.ram i incantevo li che si sper­
devan giù ne lle va lli fra i rifless i a bbag liant i d'e l c ie lo ; 
a bbia m ,p rovat a l' emozione d:el ghiaccia io, ed il tormento 
d'ella po lvme. ed o ra aneìiamo ad un po' d'i riposo. 
D opo tutto a bbi am fa.tto anche ouello che non si sperava 
d i lare, e siam o,ienamente sod'di sfatti ; nella quiete se­
rena e ri posante della montagna , abbiam ri temprato I' ani ­
mo e la mente per poter sopporta re le a lt re p iù sner­
va nti fat iche c ittadine. 

Fotografi.e ,:: relazione di 
EDOAR DO COLOMBO 
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LJ Bormio da ll a Valfurva (fot. A. Fan tozzi) . 

Bcschi stupendi degradano, dagli alti, lussu­
reggianti pascoli, a l torrente pittoresco; 
riverberi d' acque, tenebra di foreste, sme­

ra ldina luce di soleggiate praterie; e , p1u m alto . 
imponenti, i ghi acciai che rivestono del loro ma­
lioso candore i culmini eccelsi. 

Valfurva! 
G emma fra le più belle delle Alpi , ove_ la 

tormentata imponenza dell 'alto si fonde a grado 
a grado, senza stridor d i repentini contrasti, con 
13. riposante giocondità del fondovalle in un qua ­
dro alpino grandioso ma ca lmo. 

A S. Catetina il Frodolfo scorre olacidamentc 
b alte erbe profumate che il vento ~ndeggia con 
la sua carezza; incombente è la imponente mole 
c.ie l Tresero; la sua elegante vetta regal e estoll ~ 
do li' aspro massiccio che s • inna lza ripido sul p ia­
noro prat ivo; lassù nel vivido chiarore della ve­
cìretta non una roccia af!iora : ardua , es il e, ripi­
d issima fra :mpressionanti sdruccioli, una cresta 
di ghiaccio sa le ali' estrema punta ... 

Valfurva ! 
Quante le vette che ti fan corona? Quanto 

\'asti e numerosi i ghiacciai che dal R ei t alla 
K.onigs, al Cevedale, al Tresero , al Sobretta 
ammantano le tue alte gioga ie? . .. 

Come vivo ed eloquente è in te l'invito ad 
osare! 

Eppure è tanto cara la tranquill a poesia dei 
tuoi rustici casolari, del tuo sublime ambiente 
pastorale, dell e tue stradicciole campestri ove è 
così bello passeggiare a sera con la mente in 
riposo e lo sguardo fi sso lontano . . . 

* * * 

Val del Forno. 
I campi ridenti di S . Caterina sono lontani 

crmai ; qui l'ambiente è severo, prettamente al­
pestre; unica nota gaia, il rosseggiar dei rodo­
dendri fra i dirupi. Stupendi boschi di conifere 
rivestono la bassa val le; pini secolari s'affaccia­
no arditamente sul burrone, in fondo al quale il 
torrente scorre rap ido e scroscian te. Pareti roc­
ciose, canaloni ghiacciati, belle cascate sovra­
stano interessando ad ogni passo. 

Ma ecco che, la vista si apre su un panorama 
maestoso allorchè, giunti sul piazza letto dell 'Al­
bergo Buzzi (che porta tuttora evidenti i segni 
della guerra) si ha di nnanzi all'improvviso la di­
stesa immensa della vedretta del Forno che spin­
ge a vall e una enorme fiumana di ghiaccio. 
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E più si sale, percorrendo il sentiero che ad­
duce alla Valle Cedeh, più la bellissima veduta 
si estende. 

Presso le morene pascola il gregge, ed il suo 
celar malinconico, cullato dalla cupa e monotona 
canzone del torrente , non disturba la grande quie­
te dei monti. 

*** 
Capanna Cedeh. 
L'anfiteatro terminale della Valle Cedeh è 

quanto mai grandioso ed interessante, : intorno ar­
dite vette ergonsi maestose sugli estesi ghiacciai, 
spesso irti di caotiche seraccate. 

Il vecchio rifugio non è più. 
Rovine sparse qua e là attestano la violenza 

della distruzione ad opera di granate austriache. 
Granate « austriache »? 
Perchè di stinguere? Tutto si confonde oggi 

nello stesso terrificante ricordo ... La Konigs, do­
minatrice ed austera, le • cui pareti ripercossero 
l'eco della battaglia, veglia, senza distinzioni, 
su tutte le vittime de lla tragedia immane ... Ed 
il fecondo amore per l'Alpe un altro amore in­
segna in quest'ora di faticata pace . 

ALDO F ANTOZZI 
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Riceviamo e pubblichiamo: 

Vittorio Vm:to , /4 Novembre IY25 . 

Speli. Direzione della Rivista « !'rea/pi » - Milano. 

In un rifugio dell' Alto Adige mi è capitato sott ' oc­
chio nella scorsa estate il numero di giugno del cor­
rente anno della vostra Rivista, e vi ho letto la descri­
zione d :Ila brillante traversala dalla Cima Rossa alla 
punta Elsa del Redasco, del signor Giovanni Vaghi. 

Non per togliere importanza alla impresa, ma per 
puro amore della verità, devo rilevare che se l' accen­
nala traversa la è la seconda fino al Coll i Pini, essa è 
certamente so ltanto la terza • per il tratto Cima Ros­
sa-Punta tlsa del Redasco. 

In/alti il 24 agosto 1912 con mio frutel/o ing. Ca­
milio Semenza, dalla Cima Rossn, raggiunta in ore 
3 da Eita, venne effettuala la traversa la, seguen~o 
comp/ :tamente la eresia, alla punta Elsa , in ore 2 e 20 . 

A I ritorno invece passammo alquanto sul versante 
meridionale evitando la punta intermedia. 

Dalla p~nta Elsa non proseguimmo verso il Colle 
Pini data l'ora larda e . le condizioni cattive della 
montagna (moltissima neve fresca) . 

Con la massima osservanza 

lng. CARLO SEMENZA 

Socio del Club Alpin.o Italiano 
Milano e Vittorio V eneto . 

- Sezioni di 

La lettera d1ell" lng . Ca:rlo Semenza. se stabilisce 
il diritto di precedenza c he a lui va <enz· altro attribuito 
nei riguardi della tritversata di cui si tratta per il per­
corso Cima Rossa-Punta Elsa del R edasco, conferma 
che quella descritta ne « Le Prealpi » di giugno è la 
seconda fino al Colle Pini, e di conseguenza è itnche 
la seconda traversata completa, appunto come noi ab­
biamo pubblicato e come è d'etto, del resto . anche ne l 
titolo dell"articolo. (n. d. r.) 

OOOOOOOO~OOOQ_OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 

C©m~~ir.aift~ o! C©l!~011idl;aiiri© S>. !E. M. 

~926 
Quattro splendidi soggelti alpini in tricromia , 

Lire 5,- cadauno 
L'introito verrà completamente devoluto crf fon­

do per la costruzione· dì nuovi Ri/ugi in mon­
tagna . 

~Af]IONL!!:L JPifL 
~~--·- _:::JK0-=---~~JOR!JWJ=' 

iiil maiird~» 'l!~r~© l'ai'l!'l!~ lf\liir~ 

O gni auività . skiistica _Semina ha per coro llario . u_na 
manifestazione sportiva con susseguente lrad'1z10-

nale banchetto. Tanto per la fine quanto per l'inizio 
di ogni anno sportivo, l 'agape fraterno è considerato 
come il migliore incentivo per la fusione delle forze 
dello sp irito ; quindi la solerte Direzione della Sezione 
Skiatcri non. manca mai di · includere nei suoi program­
mi tali gastronomiche manifestazioni . 

Così anche quest'anno si è avuto il consueto in izio 
ed il banchetto del 28 novembre, che è servito a sa­
lutare lo schiudersi de lla stagione invernale. mentre 
nelle feste di S. Ambrogio sopra i merav igliosi cand idi 
campi della estrema stazione di confine del Piemonte 
vennero battezzate con solenne rito le nuove reclute. 
Bard!onecchia ospitale ha accolto nei giorni 6-7-8 di­
cemb.re la garrula centuria Semina ed i maestosi dol­
c issimi declivi del Colomion hanno invogliato gli <C lca­
ri della neve» a ripetuti ritorni. 

In tale occasione un gruppo di 30 soci skiatori ha 
dato la sca lata al monte T abor (m. 3177), toccandone 
la vetta dopo 5 ore di cammino. 

Il Consiglio direttivo intende anche 2er questo anno 
continuare nella attività d'ei passati Consigli orgarn iz­
zando gi te socia li. intervenendo a manifestazioni col­
lettive. facendo partecipare i propri soc i a gare sk iisti­
che , cercando di ottenere quei lusinghieri risultati che 
tanto d istinsero la S ezione nelle gare delle annate pre­
cedenti. 

E' suo divisamento cimentarsi più che nel passato 
nelle dure competizioni intersoc iali. e fare ogni _sforzo 
per mettere in effic ienza squadre omogenee e res1stent1. 
Sarà quindi dovere di ogni « semino » concorrere in 
ogni maniera per l'attuazione di questo programma, 
portando il proprio co,~tributo e isc rivendosi all e squa -
dre di corsa. • 

Tutti potranno essere utili , tutti potranno, diventare 
i coadiutori delle vittorie sem ine. I forti, gli a,nziani. 
gli skiatori provett i, parteeipando alle gare; i nuovi. 
e i meno adatti per l' esplicazione di sforz i duri e con­
tinuativi , aiutando i comp3gni in gara con il riforni ­
mmto e con l' entusiastico saluto di incoraggiamento. 
durante le lunghe e snervan ti ascensioni . 

I giova ni specia lmente, come i più atti a continuare 
degnamente il valore dei vecchi campion i che da anni 
restano jnstancabi li sulla brecc ia . dovranno allinearsi 
allo « starter » di più gare ed apprendere e fare ap­
prendere che lo ski , cessando di essere un semplice 
passatempo domenicale. può essere ed è un me raviglio­
so mezzo di locomozione semplice e perfetto , il più 
rapido per le immense distese montane coperte d'i neve . 
I giovani semini non dovra<n no mancare di frequentare 
le • superbe palestre naturali che sulle pendici d'e i nostri 
m01nti la .natura prepara quando il bianco mantello co­
pre le nostre Alpi. 

.Y. 219 .Y. 



A più forte ragione poi qu est'anno, nel qual e si 
commemora il ventesimo anniversario della fondazione 
della nostra Sezione Skiatori, d eve esistere una mera­
vig!i_osa gara di emulazione fra i soci , ed ognuno deve 
sentire la responsabi lità che incombe a coloro c he . le­
l(ati da vi_ncoli socia li , debbono con ogni sforzo la vo­
rare per 11 lustro crescente della S oc ietà alla qua le 
appartengono . 

Come fu precedentemente annunziato, la Sezione è 
in procinto _ di licenziare alle .stampe la monografia 
commemorativa della attività svo lta nel ventennio di 
vita; e siamo lietissimi di poter far seguire in calce 
al presente l' e lenco dei benemeriti consoc i c he hanno 
voluto sotto scrivere un'offerta pro-pubblicazione. La 
so ttoscrizione è ancora aperta , anzi per dir meglio si 
apre oggi, ed il Consiglio s,rà ric-onoscen te a quanti 
vorranno con il loro rpiccolo aiuto. facilitare jJ compito 
di co loro che sono stati chiamati a reggere le sorti de l­
la Sezione Skiatori Semina. 

Ognuno si stringa al ceppo sociale e contribuisca per­
chè lo sport , come l'arte e la scienza, in un campo 
superiore di puri ideali affratelli la gioventù, impo­
nendo agli uomini sani di corpo e di mente una intesa 
general e degli spiriti . ]L TRAINER . 

I" Elenco sottoscrittori pro Pubblicazione Mon ografia 
pe/ Ventennio della Sezion ; Skiatori: 

Alfred'o Bellini 
Giovanni Nato 
Cav. G. M. Sala 
N. N. . . 
Corne lio e Vital e Bramani 
Francesco Danelli 
Rag . Luigi Mistò 
Ra;i:. Pietro Monti 
Luigi Flumiani . 
Il Trainer (Surano) 
Elvezia Bouoli 
Angelo Brugnoni 
Leandro T ominetti 
N. N. 
Ricavo x . 
Ricavo x. 

y . (Fo;din.eri !) . . . . 
y. (2" versamento Fondineri !) 

Totale . 

ATTI E COMUNICATI UFFICIALI DELLA 
SOCTETÀ ESCURSIONISTI MILANESI 

L. 75,-
50,-

)) 50,-
)) 40,-
» 30,-
)) 25,-

25,-
)) 25,-

20,-
IO,-

)) 8,-
» 5,-

5,-
)) 5,-

66,-
» 45,-

L. 484,-

Avviso di seconda convocazi~ne per l'Assemblea Straordinaria 
del 30 Dicembre l925 

I soci della Società Escursionisti Milanesi so­
no convocati in Assemblea Straordinaria di se-­
conda convocazione per la sera di mercoledì 30 
dicembre 1925, alle ore 20,30, per discutere e 
deliberare sul ·seguente 

ORDINE DEL GIORNO : 
I. Nomina del Presidente dell'Assemblea; 
2. Nomina di tre sc,ulatori; 
3. Lettura e approvazione del verbale della se-

duta precedente; 
L! Aumento della quota sociale; 
5. Modificazioni allo Statuto Sociale. 
6. Comunicazioni varie. 

L'Assemblea avrà luogo nella Sede Sociale 
in via S. Pietro all'Orto 7. Trascorsa un'ora 
da quella fìssata per la convocazione, l' Assem­
blea sarà valida qualunque sia il numero dei soci 
p1 esenti. Il Consiglio Direttivo della S .E .M. 

C ITT A' PREISTORICA SCOPERTA AL MES­
SICO. 

S econdo una not izia da Parigi , in data 30 giugno. 
nel M essico, e precisamente presso Orizaba , è sta ta 
scqperta una grande città p reistorica che contiene quat­
tro immense piramidi, Tutta la città è circond'ata da 
fortificazioni . Un centinaio di santuari sotterranei sono 
stati messi alla luce e vi sono seg ni d ella presenui, nel 
sottosuolo, di una moltitudine di case con vaste ter­
razze. 

Si ann ette grandissima importanza alla scoperta di 
stele che portano iscrizioni primitive simili a jscrizioni 
trovate nel Jucatan . 

LE VICENDE DI UN AEROLITO. 

Un aerolito è caduto, qualche tempo fa, nel!' Africa 
occ1den_ta_l e ed è stato traspo1tato a Parigi , ove la sua 
compos1z10.ne e la ~ua probabile provenienza sono og­
getto di accurati s tudi e di dotte comunicazioni acca­
demiche. Ma se il v.iaggio del bolide dal cielo alla 
terra è stato rapidissimo e senza inciampi , non così il 
suo trasporto dall'Africa a Parigi . Segnalata la caduta 
dell'aerolito agli scienziati parigini costoro fecero vive 
istanze per poterlo esaminare : si approfittò della par­
tenza di un funzionario dall' Ahica per la Francia per 
affida-rgli il bolide , diligentemente posto in una cassa. 
Tutto a:ndò liscio - narra l'txcelsior - fino a Bor­
d eaux , d ove uno ze lante d oganiere piombò su ll'aerolito 
e incominciò l' interrogatorio: « Che è questo?» « Un 
aerolito"· « Che roba? E di che cosa è fatto?ll. « Lo 
portiamo appunto a Parigi per saperlo ". « E da dove 
vie ne?" « Dal cie lo». Occhiate sospettose del gabe llotto, 
che teme d'essere canzonato : l'affare è portato dinanzi 
al capo doganiere. Occorre una soluzione a mministrativa. 
che permetta alla burocrazia di classificare in un modo 
qualunque l'ae,rolito e di percepire un qualche diritto 
d'entrata. E la soluzion e è trovata: il doganiere scrive 
sui registri : « Minerale di natura indeterminata, del 
peso di 20 chilogrammi , proveniente dal!' estero» . E 
in verità , -quale reiione può essere più «estero» deg li 
spazi interplanetari? 

000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000 

A Milano: 
E' mo.ria la madre amatissima delle buone soc ie 

]one e Maria Vida. 
E' morta la figliastra adorata dell'ottimo soc io Atti­

lio Pozzi. 

A Como: 
Non i l frate llo , come è stato stampato a pagina 

204, bensì i l padre amatissimo d'ei soci Costantino e 
Umberto Giordano , è morto il mese scorso. 

La S.E .M . rinnova a tutti viviss ime condoglianze. 

CX>000CXl000000000000000000000000000000000000000l <X -00000000000 

GIOVANNI NATO, Redattore responsabile 
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